
programma della presidenza Svedese
dell’Unione europea e per questo proponiamo
che si  alleggeriscano le tasse sulle imprese che
mettono in atto comportamenti meno inquinanti.

Noi vogliamo che l’Italia guidi una rivolu-
zione verde, vogliamo estenderne le grandi op-
portunità a tutti i territori, a cominciare da quelli
del Sud, che su questi temi potrebbe riscoprire
una vocazione che traini il suo sviluppo. 

Per centrare questo obiettivo serve un Partito
Democratico più coraggioso e più netto nei suoi
sì e nei suoi no. 

Sì a una radicale riconversione del nostro si-
stema energetico verso l’efficienza, il risparmio,
le fonti rinnovabili.

No al nucleare del passato, pericoloso e co-
stosissimo. 

Sì a una rivoluzione fiscale che alleggerisca
il prelievo su lavoro e imprese che inquinano e
consumano meno. 

No all’abusivismo e al consumo spregiudica-
to di territorio.

Sì all’edilizia di qualità e alla sicurezza anti-
sismica. 

No a tutte le forme di illegalità ambientale,
cominciando da una lotta senza quartiere alle
ecomafie e dall’inserimento dei reati ambientali
nel codice penale.

Sì a uno sviluppo locale e urbano che scelga
una mobilità più sostenibile e meno soffocata
dal trasporto su strada, che opti per sistemi mo-
derni di smaltimento dei rifiuti.

E’ su questa rotta che oggi deve muoversi
l’Italia. 

Dobbiamo avere fiducia nei nostri talenti.  
Abbiamo territori ricchi di saperi, di creativi-

tà, di comunità che conservano qualità della vita
e forte coesione sociale. 

Dobbiamo valorizzare questi talenti con l’in-
novazione, sfruttando le grandissime opportuni-
tà offerte dalle nuove tecnologie.

Ma dobbiamo farlo.
Ricostruire un’identità del nostro campo e

farci capire dagli italiani con parole chiare
Sarà un lavoro lungo e difficile. Serviranno

passione e tempo. Un lavoro importante anche
perché su questa base poi costruiremo la nuova
alleanza con cui candidarci alla guida del Paese
e vincere.

Vogliamo tornare a vincere e quindi sceglie-
remo la strada delle alleanze anche per il gover-
no nazionale, come abbiamo fatto nei comuni e
nelle province e come faremo il prossimo anno
nelle regioni. Ma dobbiamo dire con chiarezza
che non torneremo a quella stagione delle coali-
zioni frammentate e litigiose, costruite con
l’unico collante del nemico.

Quel tipo di coalizione che ha sempre colpe-
volmente coperto la qualità dell’azione dei go-
verni di centrosinistra. 

Formeremo una alleanza che dia agli italiani
la garanzia di un programma condiviso e realiz-
zabile. Credibile non solo per vincere ma anche
per poi riuscire a governare.

E difenderemo i principi del bipolarismo e
dell’alternanza tanto faticosamente conquistati. 

Non torneremo indietro, ad un centro-sini-
stra col trattino, basato su una divisione di com-
piti nel raccogliere consenso o nel rappresentare
pezzi di società e che circoscriva la nostra capa-
cità espansiva. 

Solo ipotizzarlo significa dichiarare fallita
l’esperienza del Pd, che è nato proprio sul supe-
ramento di quella divisione di compiti e signifi-
ca non avere capito che quello schema si trasci-
na forse in pezzi di classe dirigente ma non esi-
ste più da tempo nel nostro popolo.

Un unico popolo fin da prima che nascesse il

Partito democratico.
Non torneremo nemmeno indietro a scelte

politiche né accetteremo leggi elettorali che spo-
stino a dopo il voto la scelta delle alleanze, sot-
traendo ai cittadini il diritto di conoscerle e sce-
glierle prima.

Dopo che gli è stato già tolto il diritto di sce-
gliere le persone da eleggere. Diritto che noi vo-
gliamo venga restituito a loro, con il ritorno ai
collegi uninominali, compatibili con diversi mo-
delli di legge elettorale, ma sempre in grado di
mantenere il migliore rapporto tra un eletto e il
suo territorio.

Per preparare una nuova alleanza servono
pazienza e lavoro. 

Oggi caratterizzarsi e scontrarsi nel dibattito
congressuale soltanto sulla scelta dei possibili
alleati di domani sarebbe prova di una sconcer-
tante povertà di idee.  

Fare l’opposizione insieme con altri partiti,
individuare battaglie comuni, in Parlamento e
nel Paese,  sui contenuti dell’azione di governo,
sarà il terreno migliore per sperimentare la pos-
sibilità di formare una alleanza coesa e credibi-
le.

Fare l’opposizione.
Parliamo troppo poco di questo.
Eppure questo oggi è il nostro compito prin-

cipale.
Il compito che dobbiamo svolgere anche in

questi mesi di congresso, tenendo distinto il pia-
no del dibattito interno dall’esigenza di rappre-
sentare le posizioni del partito all’esterno in mo-
do unitario e condiviso.

Dobbiamo continuare a  mettere in campo
proposte per risolvere i problemi del Paese ma
questo non è in alcun modo in contrasto con
quello che fanno le opposizioni in tutte le demo-
crazie del mondo: si oppongono.

Criticano l’azione del governo, ne denuncia-
no le omissioni e le colpe.

Noi dobbiamo riuscire a farlo con più deter-
minazione. 

Non dobbiamo farci condizionare dalle paro-
le dei nostri avversari o di quei politologi inte-
ressati che ci accusano di antiberlusconismo ad
ogni critica che facciamo.

Contrastare il governo non è antiberlusconi-
smo. 

Essere riformisti non significa restare zitti.
Un riformista alza la voce, batte i pugni sul

tavolo quando vede violentati lo stato di diritto e
le istituzioni democratiche,  quando vede un go-
verno che nega la crisi e le difficoltà di milioni
di italiani, che non approva né riforme strutturali
né misure per fronteggiare l’emergenza.

Un riformista alza la voce e batte i pugni sul
tavolo quando un capo del governo attacca la
stampa libera e il diritto di cronaca, quando inti-
midisce imprenditori e editori, quando offende
le istituzioni internazionali, colpevoli solo di di-
re la verità. 

La verità.  
Questa cosa per lui così strana e pericolosa.
Fare l’opposizione con fermezza e contem-

poraneamente mettere in campo proposte per
fronteggiare la crisi. 

E poi fare il partito.
Perché il partito lo stiamo ancora costruen-

do. 
E il congresso sarà l’occasione per fargli fare

un grande passo in avanti. 
Per questo non dobbiamo temerlo o viverlo

come una lacerazione, o addirittura come l’anti-
camera di una scissione.

Qualsiasi cosa accada noi resteremo insieme.
Ma abbiamo bisogno di un confronto vero e

onesto tra visioni differenti sul futuro e su quel-

lo che abbiamo fatto da quando il PD è nato. 
Ci sono certamente stati limiti e abbiamo fat-

to errori, abbiamo già attraversato sconfitte e ri-
sultati positivi, come sempre è stato e sempre
sarà.

Ma per una volta vorrei che tutti noi rivendi-
cassimo il lavoro che insieme abbiamo fatto.

Rivendicassimo con orgoglio il lavoro stra-
ordinario che insieme abbiamo fatto. 

In venti mesi abbiamo dovuto sciogliere i
partiti precedenti, darci regole e statuti, radicare
i circoli. Abbiamo fatto le primarie, gestito due
campagne elettorali.

In venti mesi abbiamo costruito uno dei più
grandi partiti del campo progressista.  Alle ele-
zioni europee di quel campo siamo diventati il
primo partito, il partito che ha preso più voti. 

Abbiamo cambiato la politica italiana, chiu-
dendo la stagione della frammentazione politica
e delle coalizioni contro.

Abbiamo fatto nascere oltre 6000 circoli, ab-
biamo ormai incrociato e mescolato le nostre
provenienze, come questo congresso sta dimo-
strando, abbiamo oltre mezzo milione di iscritti
e migliaia di quadri e amministratori.

Su questo lavoro oggi possiamo investire.
Da questo lavoro, anche dai nostri errori,

possiamo ripartire per costruire il partito. Un
partito che coltiva le diversità culturali al suo in-
terno come una ricchezza,  ma che cerca e trova
la sintesi. Diversità non significa galleggiare e
non scegliere. 

Significa dialogare, accettarsi e poi decidere.
Nel modo più semplice e antico, quello che per
noi sembrava un tabù: votando. In questi quasi
cinque mesi da Segretario ho cercato di fare co-
sì: su temi che sui giornali sembravano destinati
a spaccarci drammaticamente,  abbiamo discus-
so e votato. 

Dalla scelta sul referendum, alla convocazio-
ne del congresso sino alla nascita del nuovo
gruppo parlamentare al parlamento europeo,
l’Alleanza progressista.

E fatemi dire che questa è la nostra vittoria
politica più bella. Sul terreno che a tutti sembra-
va il più insidioso e insormontabile, abbiamo
fatto fare un passo enorme a tutte le forze demo-
cratiche e socialiste europee verso una nuova
casa comune.

E così continueremo a fare: discutere e deci-
dere, anche sui temi più difficili, a cominciare
da quelli eticamente sensibili.

Diremo no a chi pensa che su un terreno così
nuovo e delicato, che interroga e riempie di pau-
re e di speranze le coscienze di laici e cattolici
allo stesso modo, il confronto voglia dire soltan-
to sbattersi reciprocamente in faccia la propria
verità.

Ci aspetta alla Camera il lavoro sul testa-
mento biologico. 

Ci ascolteremo, dialogando. Ma alla fine de-
cideremo la posizione del partito. Rispetteremo
fino in fondo chi non si sentirà di condividerla,
ma decideremo. 

Sarà il modo più onesto di interpretare la lai-
cità del nostro partito e di rispettare il principio
intoccabile della laicità dello stato. Quello che
sta scritto nella nostra Costituzione e che appar-
tiene a tutti noi, laici e cattolici del PD.

Lo hanno detto molto chiaramente i 60 par-
lamentari cattolico- democratici nella lettera con
cui due anni fa hanno spiegato il rapporto tra la
loro scelta di fede e la laicità nelle scelte politi-
che e parlamentari.

E non dobbiamo cadere nella tentazione di
far diventare questo tema il terreno dello scontro
e delle divisioni congressuali.  Deve essere inve-
ce la base condivisa del nostro percorso comu-
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